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PCI, PSI, PRI e PSDI sono usciti prima delle votazioni 

Un monocolore de grazie ai missini 
La nuova giunta di Ascoli è una vera beffa ai cittadini onesti - Dopo le dimissioni per lo scan
dalo urbanistico i democristiani hanno avuto la faccia tosta di ricandidarsi per il governo 
della città - Sono ancora iscritti al partito gli uomini, implicati nella nota vicenda giudiziaria 

Di male 
in peggio 

ASCOLI PICENO — Usando 
la docile stampella del grup
po di fascisti ed «indipen
denti civici» a mezzo servi
zio, la Democrazia cristiana 
ha messo in piedi ad Ascoli 
una invereconda amministra
zione di centrodestra. La scel
ta del monocolore democristia
no non solo non risolverà ina 
aggraverà tutti i problemi cit
tadini. Se la giunta DCPSDI 
capeggiata dallo stesso sinda
ca De Sanctis, si era dimo
strata del tutto inetta ed in
capace, ed era sprofondata 
travolta dallo scandalo urba
nistico e dalla protesta mon
tante della popolazione, Quale 
capacità può avere una giun
ta condizionata nella sua 
stessa ìiascita dagli « indi
pendenti» di Grilli? 

La DC si è dimostrata del 
tutto indifferente a quello 
che passa nell'animo della 
gente, al discredito ed alla 
sfiducia in cui ha gettato 
l'amministrazione comunale e 
gli altri enti da essa presie
duti (ospedale, nucleo in
dustriale, comunità monta
na). E' stata solo capace di 
chiedere tregue e rinvìi, di 
accampare pregiudiziali, di 
anteporre meschini interessi 
di partiti agli interessi gene
rali della collettività. Per 
questo ha respinto la propo
sta di una giunta' di unita 
democratica ed ha impedito 
anche un governo a tempo 
delle sinistre e dei laici, che 
poteva consentirle la pausa 
di riflessione richiesta fino 
al congresso. 

Impaurita del giudizio po
polare, ha voluto impedire lo 
scioglimento del consiglio 
comunale e la riunificazione 
del turno elettorale di Ascoli 
alle amnìinistrative dell'&O. 

Le forze più aperte che pu
re nella Democrazia cristiana 
avevano preso posizione a 
favore di una giunta a cin
que. comprensiva dei comu
nisti, ancora una volta non 
hanno saputo uscire allo 
scoperto dando apertamente 
battaglia, ed hanno finito 
quindi per soggiacere alla 
scelta di destra, accettandola. 
La Democrazia cristiana spe
ra così di poter preparare in 
piena « tranquillità » il suo 
congresso, con un'ampia 
spartizione del potere come 
base di discussione. 

Il PCI, partendo dalla posi
zione unitaria espressa da 
tutte le forze di sinistra e 
laiche (PCI, PSI, PSDI, PRI, 
PR, NSU) avverte la Demo
crazia cristiana che questa 
tranquillità le sarà negata, 
già dal prossimo consiglio 
comunale, quando si chiederà 
che la giunta si costituisca 
parte civile contro gli ammi
nistratori arrestati. 

Il PCI si metterà alla testa 
delle proteste e delle lotte u-
nitaric della popolazione 
contro il malgoverno e la pa
ralisi imposti dalla De, per 
cancellare questa pagina di 
vergogna che la Democrazia 
cristiana ha voluto infliggere 
ad Ascoli, medaglia d'oro del-
la Resistenza. 

E' stato approvato dalla giunta 

Pronto per Ancona 
un nuovo 

piano commerciale 
ANCONA — Un nuovo piano degli insediamenti commerciali. 
per mettere un po' di ordine nella caotica rete distributiva 
di Ancona, riequilibrare il centro (intasato) con i quartieri 
di nuova espansione: è stato illustrato, nel corso di un incon
tro stampa, dall'assessore Strali e dall'ing. Casini, curatore 
insieme al dottor Veronesi del piano stesso. 

Di un adeguamento effettivamente si avvertiva l'esigenza. 
Il precedente piano risale al 74 e la città ha continuato in 
questi anni una vertiginosa espansione. Strali ha detto innan
zitutto che esigenza primaria è quella di alleggerire il centro 
dall'esuberanza di insediamenti commerciali e dal traffico 
che ne consegue. Già il piano precedente indicava nel centro 
storico e nel quartiere di Piano San Lazzaro il bipolo su cui 
intervenire. E' certo che il centro storico ha di per sé una 
funzione commerciale primaria: il problema allora sarà quel
lo di rivalutare e riordinare la zona di San Lazzaro. Per tutte 
le altre zone della città, nel piano si ritiene di confermare 
una distribuzione territoriale imperniata su più nuclei vicini. 
mentre per la zona di espansione prevista dal PRG si pensa 
alla attuazione di un centro commerciale intermedio. 

Altro problema, quello di adeguarsi alle nuove necessità 
determinate anche dal sisma, per esempio nello spicchio che 
va dalla Piazza Plebiscito alla Cattedrale, a Capodimonte: si 
parla qui di una sub-zona commerciale, caratterizzata da 
alcuni esercizi specializzati, rivolti specie al flusso turistico 
estimo. 

Altre scelte riguardano le tabelle merceologiche: per talune 
merci è previsto un incremento, per altre un contingenta
mento (per esempio, latterie, cuoio, cartolerie, profumerie, 
giocattoli). 

Il piano contiene infine alcune norme che impediscono lo 
sviluppo incontrollato di grandi superfici di vendita e che fa
cilitano al contrario l'associazionismo (non più solo per gli 
esercizi legati al settore alimentare). 

ASCOLI PICENO -~ Gli asco
lani onesti e responsabili (ne 
sono tantissimi: la stragran
de maggioranza della popola
zione) già si sentivano in di
sagio ed erano indignati per 
lo scandalo urbanistico e per 
i cinque consiglieri comunali 
(a cui diversi, senz'altro in 
buona fede, avevano anche 
dato i loro voti) finiti in ga
lera. in attesa di giudizio, per 
concussione ed associazione a 
delinquere. 

Non meritavano quindi 1* 
«ultima punizione» — l'espres
sione è del compagno Gian-
giacomo Lattanzi, capogrup
po PCI — che la Democrazia 
cristiana ha inflitto loro con 
la scelta del monocolore alla 
cui guida è stato chiamato 
Luigi De Sanctis. che cosi. 
ad appena 7 giorni dalla pre
sa d'atto delle sue dimissio
ni, è stato rieletto sindaco. 
La DC non si è vergognata. 
né lo stesso De Sanctis (le 
cronache tempo fa descrive
vano della sinistra democri
stiana) di servirsi per simile 
operazione della destra ca
peggiata dall'ex missino An
tonio Grilli. Per l'elezione di 
De Sanctis è stata infatti de
terminante la presenza in au
la dei tre consiglieri della 
destra. Comunisti, socialisti. 
repubblicani e socialdemocra
tici, a marcare il loro più pro
fondo dissenso sul monoco
lore che la DC si apprestava 
a votare, avevano deciso di 
abbandonare, prima della vo
tazione, l'aula consiliare la
sciando sola la DC con il 
gruppo di Grilli, (ricordiamo 
che la settimana scorsa co
munisti. socialisti e socialde
mocratici. anche se senza 
esito positivo, avevano fatto 
confluire i loro voti sul ca
pogruppo del PCI Lattanzi). 

Quei voti al compagno Lat
tanzi erano il risultato della 
sostanziale unità raggiunta 
tra i partiti di sinistra e lai
ci (in modo particolare da 
PCI. PSI e PSDI) sullo sboc
co da dare alla crisi comu
nale: una giunta unitaria. 
comprendente evidentemente 
anche il PCI. opnure un ese
cutivo senza la DC al quale 
però lo scudocrociato. con un 
comportamento responsabile. 
avrebbe dovuto dare il pro
prio assenso. Sarebbe stato. 
questo, il segno di una svol
ta. di una capacità nuova di 
governare che la città dì Asco
li chiedeva di fronte ai gua
sti (tanti) derivanti da un 
ininterrotto potere trentenna
le democristiano e da una 
cieca fiducia di alcuni in una 
impunità comunque garanti
ta (grazie però all'opera do
verosa e coraggiosa di un ma
gistrato un altolà. almeno 
per ora. si è imposto). 

Invece di prendere respon
sabilmente atto della situa
zione dì estrema emergenza 
che Ascoli sta vivendo, la De
mocrazia cristiana con il mo
nocolore ha riproposto intat
ta la propria arroganza. A 
nulla sono valsi gli ammoni
menti e le argomentazioni de
gli altri partiti democratici 
(«una soluzione vecchia e 
stantia» — PSDI: «il mono
colore si regge sul vuoto» — 
PRI) a far desistere la DC 
dalla formazione del mono
colore. E' emblematico, a pro
posito, come il reintegro del 
gruppo consiliare democri
stiano a 19 elementi, reso 
possibile dalle dimissioni di 
Miozzi e Cuculli e dalla loro 
surroga con Ugo De Sanctis 
e il senatore Nepi, « padrino» 
quest'ultimo dei tre consiglie
ri de in galera, abbia parto
rito poi questa soluzione di 
destra, la più deludente, me
schina e squallida dimostra
zione della estrema insensi

bilità dei democristiani di 
fronte ai problemi di Ascoli. 

La precedente Giunta DC
PSDI aveva annunciato le 
proprie dimissioni sin dal pri
mo ottobre scoiso. Il 19 set
tembre erano stati,già arre
stati. perché implicati nello 
scandalo urbanistico, con 1' 
imputazione di concussione 
aggravata ed associazione a 
delinquere ì consiglieri comu
nali Serafino Miozzi, Sergio 
Cuculli. Romeo Scaramucci e 
Vincenzo Corradetti (l primi 
due delia DC. gli altri del 
PSI. tutti e quattro ex asses
sori), l'avvocato Mario Quin
to e l'ingegner Sandro Gia-
comini. 

La maggioranza DC-PSDI 
non poteva quindi contare 
più neppure sui 21 voti. La 
crisi comunale era stata, an
che per questo motivo, inevi
tabile. Il due ottobre, colpo 
di scena, viene arrestato l'as
sessore uscente all'urbanisti
ca il democristiano Emidio 
Viccei, imputato degli stessi 
reati degli altri consiglieri 
finiti In carcere prima di lui. 

Lo scandalo si amplia sem

pre di più. sempre maggiori 
particolari vengono fuori. Tra 
l'altro risaltano con sempre 
maggiore evidenza le respon
sabilità politiche della DC 
che, oltretutto, al contrarlo 
del socialisti, non prende (al
meno finora) le distanze dai 
suol consiglieri in carcere 
(che, a quanto si sa, risul
tano ancora regolarmente 
iscritti alla DC). 

La seduta consiliare del 19 
ottobre, convocata per la pre
sa d'atto delle dimissioni del
la Giunta, viene rinviata ap
pena aperta su richiesta del
la Democrazia cristiana (i de
mocristiani in questo perio
do hanno saputo solo chie
dere rinvii). Ci si doveva ri
vedere il 23 ottobre. La DC 
tergiversa ancora. Nel frat
tempo. in un intreccio sem
pre più stretto, la vicenda 
giudiziaria e quella ammini
strativa si arricchiscono di 
nuovi elementi: sul versante 
giudiziario, per esempio, i set
te principali imputati dello 
scandalo rendono noto un 
memoriale-denuncia nel qua

le, in un gioco al massacro 
senza scrupoli, cercano di 
coinvolgere altre persone ed 
esponenti politici, compresi 
amici di partito. 

Il 5 novembre, finalmente, 
il consiglio comunale riesce 
a prendere atto delle dimis
sioni della Giunta DCPSDI. 
Si passa subito alle votazioni 
per la elezione del nuovo sin
daco. La Democrazia cristia
na che ancora non ha matu
rato l'infausta decisione del 
monocolore, vota scheda bian
ca. La destra di Grilli, grazie 
allo spazio concesso dalle in
decisioni democristiane, si di
verte a distribuire voti: rie
sce perfino a fare effettuare 
la votazione di ballottaggio 
tra il compagno Lattanzi. sul 
quale erano confluiti i voti 
comunisti, socialisti e social
democratici e il democristia
no Orlini, indicato proprio 
dal gruppo di Grilli. 

L'altro ieri, 12 novembre, 
la svolta a destra, l'epilogo 
con il monocolore de. 

Franco De Felice 

Tenuta ieri una conferenza stampa dell'AGIS anconitana 

Riapre lo Sperimentale 
Consenso dell'associazione con l'amministrazione comunale sulla ge
stione del teatro - Come meglio utilizzare i 450 posti della struttura 

ANCONA — Un ulteriore consenso agli orien
tamenti dell'amministrazione comunale e di 
numerose componenti sociali e culturali cit
tadine, circa la gestione futura del rinnova
to Teatro Sperimentale (che. quasi sicura
mente, aprirà i battenti il 27 prossimo), è 
venuta ieri dalla conferenza stampa tenuta 
dall'AGIS anconitana (l'associazione dei ge
stori di esercizi cineteatrali). Petrucci e 
Paliere (rispettivamente presidente e segre
tario regionali) hanno ribadito che «non 
ha senso, di fronte ad una struttura che 
conta appena 430 posti, pensare ad una di
rettrice di marcia prevalentemente rivolta 
alle grandi compagnie di giro». Un giudi
zio che al di là di qualsiasi contrapposizio
ne politica, conta per l'indubbia competen
za professionale di chi l'esprime: «gli alti 
costi renderebbero impraticabile il teatro a 
vasti strati di pubblico — ha spiegato Pie-
trucci. 

Allo Sperimentale, quindi, non può che 
toccare un compito perfettamente corrispon
dente al nome che porta: «la proposta di 

un centro polivalente per attività minori e 
di ricerca fatta dal comune e da altre orga
nizzazioni culturali — ha spiegato Pietruc-
ci — non può che trovarci consenzienti ». 
Anche perché, a parere dei gestori, solo 
l'ente locale può permettersi di rischiare fi
nanziariamente alfine di offrire prodotti di 
alto livello culturale e di interesse forma
tivo, anche se magari rivolti ad un pubbli
co minore. L'AGIS inoltre ritiene che si 
debba andare ad una' correzione di rotta 
nella vita culturale cittadina, «raggiungen
do finalmente un coordinamento tra le va
rie iniziative pubbliche e private»: c'è in
fatti. anche un problema di spazi dispo
nibili all'iniziativa dei singoli impresari, che 
si ricollega alla necessità di tener conto del
le ristrette dimensioni della città dorica. 
Non si tratta certo, come vagheggia Tri
fogli di ricondurre tutta la politica comu
nale sotto il ristretto soffitto dello .Speri
mentale: si deve invece pensare anche alle 
prospettive di futura riapertura del teatro 
delle Muse il «teatro cittadino». 

ANCONA — Ad un mese 
dal via delle trasmissioni 
della terza rete TV, l'as
semblea generale dei la
voratori della sede RAI 
per le Marche ha ribadi
to il proprio impegno per 
« la piena e sollecita at
tuazione del decentramen
to radio-televisivo nella 
sua accezione più comple
ta ». In una nota redatta 
dal consiglio di azienda 
su incarico dell'assemblea 
non si esprime solo tale 
auspicio, ma, in base alle 
nuove esigenze produtthe 
legate alla imminente nuo
va fase, vengono avanzate 
alcune indicazioni opera
tive. 

Si richiede, come pre
ventiva garanzia, una più 
equilibrata distribuzione 
tra le diverse sedi Rai e 
tra le Reti, delle risorse 
tecniche e produttive, evi
tando che nei grossi Cen
tri (in pratica Roma, Mi
lano, Torino, Firenze e Na
poli) vi sia materiale inu
tilizzato, mentre quelle pe
riferiche (come nel capo
luogo marchigiano), si ri
chiedono miracoli al per
sonale per rendere conti
nuamente disponibili le 
scarse risorse tecniche 

Viene riportato un diret
to esempio di come ci pos
sono essere due modi pei" 
spendere il danaro pubbli
co: con il budget utilizza
to per produrre una sola 
puntata di qualche maxi
spettacolo del sabato sera 
— si fa notare — una se
de Rai periferica produce 
per la terza rete dai chi-

Un'assemblea dei lavoratori 

La 3a rete va bene 
ma i soldi per 

farla funzionare ? 
Un documento sindacale chiede che venga 
utilizzato più razionalmente il personal» 

quanta ai sessanta pro
grammi a diffusione regio
nale. Questo confronto che 
rileva abissali differenze 
nell'utilizzo di uomini e 
mezzi, ripropone, appunto. 
il problema di una più giu
sta distribuzione tra le di
verse reti e testate delle 
risorse economiche dispo
nibili. 

Non mancano denunce, 
anche per ciò che riguar
da il ruolo dei dipendenti. 
Ecco che cosa riporta il 
documento sindacale: si de
ve far fronte « ad una pro
gressiva eliminazione di 
quelle aree di sottoutilizza-
zionc del personale tutto
ra esistente in talune pie
ghe dell'azienda. Occorre 
correggere quelle distor
sioni in base alle quali per 
condurre a termine pro
duzioni analoghe Roma o 
Milano impiegano il triplo 
o il quadruplo del perso
nale usato nelle sedi re

gionali. Che si estenda al
le altre due reti il model
lo produttivo austero ed 
economico proposto per la 
Rete 3. invece di chiede
re ai lavoratori delle sedi 
regionali di accollarsi ca
richi di lavoro insosteni
bili ». 

Sempre sul piano del fun
zionamento e organizzazio
ne interna, si rivendica il 
sollecito avvio delle proce
dure per le 172 nuove as
sunzioni che permettono di 
garantire sia la partenza 
puntuale e qualificata del
la terza rete TV. sia il 
mantenimento della setti
mana corta per il perso
nale Rai. « In questo sen
so — precisano gli addet
ti della sede Rai di An
cona — erano stati assunti 
impegni espliciti dal diret
tore generale Berte nel 
corso dell'ultima conferen
za trimestrale di produ
zione ». 

Un morto e miliardi di danni nel Pesarese 

Pesantissimo il bilancio 
dell'ondata di maltempo 

Organizzati gli aiuti alle famiglie senza tetto - Si chiede 
che venga considerata « disastrata » la zona del Fanese 

Situazione in netto mi
glioramento a Pesaro; Fa
no, invece, stenta a risolle
varsi dopo i colpi durissi
mi subiti dall'alluvione di 
domenica. 

Lo s ta to di emergenza 
vige praticamente in tre 
zone: nel quartiere di Gi-
marra, alla foce dell'Arzil
la, innanzitutto, poi nel
l'immediato entroterra a 
Cuccurano e Centinarola. 
Le case rese inabitabili dal 
fango e dai detriti sono un 
centinaio, forse più; danni 

ingenti all 'agricoltura; an
cora danni e difficoltà nel
le zone artigiane e indu
striali : sconvolta la rete 
stradale, quella fognante 
rovinata in più punti e 

gravemente danneggiate 
anche le nuove strut ture 
per la distribuzione del 
metano. 

Se si aggiunge a tut to 
questo l'elenco intermina
bile dei danni subiti singo
larmente da migliaia di 
famiglie, non è azzardato 
valutare in molti miliardi 
il costo che quelle incredi
bili 24 ore di tempesta 
comporteranno per la co
muni tà Fanese. 

E soprat tut to questo a-
spetto si è esaminato ieri 
mat t ina nella sede civica, 
dove si sono riuniti gli 
amministratori comunali 
con quelli provinciali, con 
i rappresentant i della Re
gione e della Prefettura. 
La richiesta avanzata dagli 
amministratori comunali 
fanesi è che la ci t tà venga 
considerata « zona disa
s t ra ta > per poter accedere 
con maggior rapidità alle 

possibilità di aiuti che la 
legge prevede in questi ca
si. Si chiedono interventi 
al governo e alla Regione, 
dall 'ente regionale in par
ticolare quelli a sostegno 
dell'agricoltura. Natural
mente il comune ha già 
organizzato gli aiuti. Fun
ziona l'ufficio di « pronto 
soccorso ai danneggiati », 
che si occupa delle situa
zioni più drammatiche, in 
modo particolare delle 
famiglie restate senza un 
tetto. Le richieste di allog
gio e di vitto sono già sta
te una cinquantina; si è 
provveduto smistando la 
gente in alcuni alberghi 
della cit tà. 

Si segnalano ancora casi 
di difficoltà nell 'immediato 
entroterra collinare di Fa
no. Frane e smottamentei 
hanno isolato da domenica 

alcune piccole frazioni. In 
una di queste, a Ronco-
sambaccio (una località a 
cavallo dei comuni di Pe
saro e Fano) si è registra
ta. come è noto, l'unica 
vit t ima, un bolognese di 53 
anni . Paolo De Carolis, che 
era solito trascorrere in 
questi luoghi il fine setti
mana . 

I consiglieri regionali del 
PCI eletti nella provincia 
di Pesaro e Urbino (Mon-
bello, Fabbri, Del Bianco, 
Loccarini) hanno indirizza
to una interrogazione al 
presidente della Giunta 
per sapere quali interventi 
abbia" previsto il governo 
regionale a favore dei set
tori agricoli e delle attività 
produttive e per porre ri
paro ai danni subiti dalle 
opere pubbliche e per ri
prist inare la viabilità. 

Positivi i 
risultati 

del tesseramento 
ANCONA — Raggiunti nuovi 
positivi risultati nella cam
pagna di tesseramento e re
clutamento al PCI per il 1980 
nelle Marche: il comitato co
munale di Macerata ha rag
giunto il 100 per cento del 
tesseramento femminile men
tre il 100 per cento è stato 
anche raggiunto dalla sezio
ne dei portuali di Ancona 
con ben 16 reclutati. 

In tutta la regione prosegue 
intensa la mobilitazione delle 
sezioni per portare a termi
ne la consegna delle tessere 
ai vecchi militari e per fare 
nuovi proseliti. 

Conferenza 
della Lega 

delle cooperative 
ANCONA — Il 23 e 24 no
vembre sì terrà una confe
renza economica della Lega 
delle cooperative marchigia
na. La conferenza ha lo sco
po di aprire un confronto tra 
le forze politiche e sociali 
sui temi che caratterizzano 
la vita economica della re
gione. individuando come 
elementi di dibattito l'infla
zione ed i problemi energeti
ci che rappresentano due de
gli aspetti più importanti del
la crisi del modello di svilup
po del nostro paese. 

Tra gli altri punti in di
scussione, il piano casa-

Alcune proposte del PCI marchigiano 

Come si può evitare 
che naufraghi 

la riforma sanitaria 
PESARO — Lo stato di at
tuazione della riforma sanita
ria è stato oggetto di un 
approfondito esame da parte 
degli amministratori comuna
li degli enti locali e degli en
ti ospedalieri della provincia 
di Pesaro e Urbino. Al ter
mine della riunione cui han
no partecipato i consiglieri 
regionali del Pesarese, è stato 
diffuso un comunicato. 

Denunciato l'atteggiamento 
del governo mirante a « svuo
tare i contenuti della riforma 
e a rinviarne l'attuazione » e 
i ritardi della giunta regiona
le. gli amministratori del PCI 
avanzano proposte concrete 
per quel che riguarda l'edili
zia ospedaliera e su questioni 
più generali. 

Per l'edilizia il PCI propo
ne: che si evitino finanzia
menti dispersivi; che si 
completino gli ospedali di 
Pesaro. Macerata, Ascoli Pi
ceno e l'ospedale regionale di 

Ancona; che si completino le 
opere già avviate in alcuni 
ospedali della provincia di 
Pesaro, in particolare quelli 
di Urbino, Pergola. Macerata 
Feltria. Per questi ultimi due 
centri i finanziamenti do
vranno «essere finalizzati al
l'utilizzo delle strutture nel 
quadro delle esigenze territo
riali ». con la proposta che te 
due comunità montane inte
ressate nominino immedia
tamente le commissioni di 
esperti per elaborare un pla
no per l'utilizzo razionale di 
tutte le strutture ospedaliere 
esistenti. 

Gli amministratori del PCI, 
valutando positivamente il 
lavoro svolto dalle forze di 
sinistra nella Provincia, nei 
Comuni e nelle Comunità 
montane nell'approntare i 
primi strumenti della rifor
ma, ritengono che sia di 
prioritario interesse: a) ren

dere funzionanti i comitati di 

coordinamento delle ULS; 
b) prendere ogni iniziativa 
per giungere rapidamente al
la chiusura delle strutture 

manicomiali anche attraverso 
la creazione immediata del 
servizio psichiatrico negli o-
spedali di Fano e Urbino e 
con la creazione dei servizi 
alternativi; e) completare i 
tre centri antidroga di Pesa
ro. Fano e Urbino; d) valo
rizzare il ruolo dei consulto
ri. 

Infine gli amministratori 
comunisti ritengono che le 
indicazioni di politica sanita
ria approvate dalla ammi
nistrazione provinciale rap
presentino un punto di rife
rimento e di iniziativa per le 
popolazioni. le amministra
zioni e le forze sociali della 
provincia,' e che sulla base di 
quelle indicazioni si debba 
giungere rapidamente al fun
zionamento dei nuovi servizi 
previsti dalla riforma sanita
ria. 

Organizzato dalla CGIL di Ancona un incontro con i quadri femminili in vista dei congressi regionali 
' • — ! • — - - — . _ ,_,-

Nel sindacato ora vogliono contare di più 
Ricordate le lotte delle donne marchigiane, le vertenze del gruppo Tanzarella, del calzaturifìcio «Lola», dei maglifìci «Mary», «Mara» e 
«Monconi» -1 limiti del movimento sindacale - Gli interventi di Loredana Pistelli, della segreteria regionale della FULTA, e di Eddy De Paci 

ANCONA —- La legge di pari
tà, la difesa e Io sviluppo 
dell'occupazione femminile. 
un più ampio rapporto del 
sindacato con le lavoratrici e 
le loro rappresentanti, sono 
stati i temi di fondo dell'in
contro organizzato dalla 
CGIL di Ancona con i quadri 
sindacali femminili, in vista 
dei congressi zonali e regio
nale. 

Sono passati ormai 23 anni 
dalla prima conferenza na
zionale delle lavoratrici ade
renti alla CGIL: da allora il 
movimento femminile è cre
sciuto e maturato attraverso 
lotte lunghe e molto spesso 
aspre, che hanno portato ad 
importanti conquiste Partico
larmente importante per la 
donne marchigiane, questo 
ultimo decennio, che le ha 
viste sempre in prima fila, 
nella battaglia per le riforme 
e per la difesa del posto di 
lavoro. Se guardiamo poi a 
questi ultimi anni, nella sola 
provincia di Ancona, le ver

tenze del gruppo Tanzarella. 
del calzaturificio «Lola», dei 
maglifici « Mary », « Mara », 
«Monconi», solo per ricor
dame alcune, sono altrettante 
tappe dell'unica lotta per 
l'emancipazione femminile. 
' a Malgrado questa adesione 

massiccia delle donne — ha 
ricordato nella sua relazione 
Loredana Pistilli, della segre
teria regionale della FULTA 
— il movimento sindacale u-
nitario non è riuscito, nel 
suo complesso, ad elaborare 
una propria linea autonoma 
di emancipazione femminile, 
anche se ha avuto momenti 
felici di elaborazione e di ca
pacità nel portare alla ribalta 
grandi questioni relative alla 
affermazione dei diritti della 
donna ». ET una critica che è 
stata poi mossa al sindacato 
anche da altre donne inter
venute nel dibattito. Eddy De 
Paci, ad esempio, che opera 
da dieci anni nel sindacato 
ed è l'unica rappresentante 

femminile all'interno del con
siglio di fabbrica del Cantie
re Navale, ha dovuto «con
statare con amarezza che 
neppure i colleghi del con
sìglio di fabbrica capiscono 
appieno i problemi delle 
donne». «E* inutile — conti
nua la compagna — fare leg
gi sulla parità, quando poi di 
fatto è difficilissimo farle 
applicare ». Ivonne Giorgi, 
lavoratrice della Funzione 
Pubblica, sottolinea come 
non sia stato facile, né Io sia 
tuttora, per il sindacato riu
scire a far propria la conflit
tualità delle donne. «Ma noi 
— aggiunge — possiamo es
sere una forza, anche per un 
rinnovamento del sindacato 
stesso». 

Altn interventi sottolineano 
la difficoltà a poter svolgere 
un lavoro qualificato: anche 
se ha alle spalle anni e anni 
di servizio, alla donna vengo
no affidate mansioni ripetiti
ve e di scarsa responsabilità, 
o lavori a cui l'opinione co

mune le ha «predestinate». 
«Fino all'entrata in vigore 

della legge di parità — dice 
Francesca Ferrari, del consi
glio dei delegati dell'ospedale 
pediatrico "Salesi" — nell'o
spedale in cui lavoro il per
sonale era rappresentato e-
sclusivnmente da donne, per
chè erano considerate le più 
idonee a fare le infermiere e 
ad accudire ai bambini ». I 
problemi al centro della di
scussione sono tanti e tutte 
hanno qualcosa da dire. 

Al superamento della di
stinzione tra lavori «maschi
li » e lavori « femminili » si è 
riferita la compagna Marina 
Maurizi, che ha parlato a 
nome del PSI. mentre Adele 
Boatto. del coordinamento 
femminile CISL ha posto il 
problema di una diversa or
ganizzazione dei servizi. A-
driana Antinori e Simone 
Morresi si soffermano sui 
tanti e gravi problemi della 
scuola, un altro settore 
sempre più «legato» alle 

donne. Per Valeria Mancinelli, 
della segreteria regionale del 
PCI. rinnovando l'appello già 
fatto da Loredana nella rela
zione a non rinchiudersi nel
l'individuale e nel privato, la 
battaglia per l'emancipazione 
della donna, pone due pro
blemi di fondo: «I nodi cen
trali su cui dobbiamo misu
rarci —dice — è vedere in
nanzitutto quanto e come si 
è realizzato nelle Marche 
l'incontro tra movimento o-
peraio nel suo complesso e le 
donne; in secondo luogo, ve
dere come questo movimento 
operaio riesce ad elaborare 
una proposta politica rispon
dente alle esigenze del mo
vimento femminile». 

In effetti il problema della 
presenza delle donne nel sin
dacato è politico e i futuri 
congressi potranno rappre
sentare un momento decisi
vo: in altre parole la strada 
dell'emancipazione femminile 
passa anche attraverso il 
sindacato. Se. come ha ricor

dato il compagno Stefano 
Daneri. concludendo i lavori. 
in passato c'è stata scarsa 
sensibilità nei confronti del 
movimento delle donne, e si 
sono registrate chiusure alla 
richiesta di collaborazione. 
questa è l'occasione per gira
re pagina e impegnarsi unita
riamente nella battaglia de
mocratica per il rinnovamen
to del paese. «Perché — ha 
concluso Daneri — una verità 
resta immutata: se è vero 
che il movimento sindacale 
nel momento delia lotta e 
della elaborazione ha bisogno 
della carica delle masse 
femminili, è altrettanto vero 
che se esso non vince Io 
scontro con il governo, il 
padronato e le forze reazio
narie e quelle eversive, non 
solo non ci sarà una "libera
zione" della donna, ma t i 
dovrà registrare un passo in* 
dietro rispetto a tutte te 
conquiste del lavoratori». , 

Luciano Fancelli 
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